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Editoriale 
 
 
„Un piccolo progetto a puntate che assume di anno in anno un valore particolare, in 

quanto dà una vasta  importanza al patrimonio immateriale del nostro piccolo borgo, quello 
delle tradizioni orali che con il nostro lavoro diventano tradizioni scritte, peculiarità arcaiche 
che immortalate in forma freseologica corrono un rischio minore di dimenticanza“, sono queste 
le parole che ho voluto citare per presentare la decima edizione de „El Portego“, l'annuale della 
Comunità degli Italiani „Armando Capolicchio“ di Gallesano che lo scorso anno ha visto la 
celebrazione del suo decimo anniversario. 

Il lavoro del gruppo letterario della CI del luogo si impegna arduamente nell'illustrare nel 
nostro periodico i tratti più salienti del passato e della realtà della nostra Gallesano, con 
tematiche storiche ed antopologiche, ricorrenze  rilevanti della nostra Comunità, sempre presente 
ed impegnata a mantenere vive le sezioni culturali del sodalizio, le tradizioni folcloristiche, 
canore, gastronomiche e linguistiche del luogo. Sono molti i fatti e gli avvenimenti che nell'arco 
di un anno hanno toccato il nostro paese, accaduti che abbiamo voluto riproporre nelle pagine 
dell'annuale affinché siano reperibili a tutti i lettori interessati alla realtà della nostra Gallesano. 

Lo scorso marzo si è spento all'età di 92 anni il nostro caro compaesano Aggeo Biasi, 
pilastro della letteratura post esodo, lasciandoci con la sua produzione letteraria un bagaglio di 
ricordanze e memorie storiche di Gallesano. „El Portego“ ripropone  già da un paio di edizioni, 
nell'inserto dedicato alla narrativa, delle pagine tratte dal suo libro „Fatti e Misfatti“: accanto al 
racconto di Aggeo Biasi, abbiamo voluto pubblicare in questo numero una toccante lettera di 
Piero Tarticchio in onore alla Sua memoria. 

Concludo questa prefazione ringraziando tutti i collaboratori che con solerzia, diligenza e 
serietà operano affinché „El Portego“, sia e rimanga, una testimonianza scritta della storia e dei 
fatti tangibili della nostra Gallesano. 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh  
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ATTUALITÀ 

 
 

IL  CONCORSO  LETTERARIO  „MICHELE  DELLA  VEDOVA“ 
 

Intervista ai vincitori: Lino Capolicchio e Sara Pereša 
 

 
Sara Pereša e Lino Capolicchio 

 
Un antico proverbio gallesanese recita: Val più Gali∫an co' i so grumasi che duta Pola e 

Dignan co' i so palasi. Scoprire il valore e l'importanza delle proprie radici è una ricerca 
profonda e impegnativa. I risultati che poi però vengono conseguiti arricchiscono ulteriormente 
l'identità di una comunità. Così anche per Gallesano e per la sua gente il cui passato remoto è 
ancora tutto da scrivere e rivelare. Un arduo lavoro quindi attende storici, letterati, linguisti 
etnografi, e altri nel dare il giusto ruolo e la giusta importanza al nostro amato paese nel contesto 
storico sociale e culturale, che certamente non fu solo grumasi. Difatti non tutti sanno che 
proprio la nostra bella Gallesano diede i natali ad un importantissimo poeta, Michele della 
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Vedova. Questo personaggio, nato a Gallesano probabilmente tra il XIV e il XV secolo, fu uno 
tra i primi istriani a seguire, scrivendo in lingua volgare, le orme di Dante e Petrarca, 
convalidando così l'antico legame socio-culturale tra la penisola istriana e quella appeninica. Il 
della Vedova è conosciuto soprattutto per il poema Lamento di un istriano per la caduta di 
Costantinopoli scritto attorno al 1450 e dedicato al re di Napoli e di Sicilia Alfonso V d'Aragona. 
Molto probabilmente Michele della Vedova compose anche alcuni sonetti che però purtroppo 
non sono ancora stati ritrovati. Per valorizzare e riscoprire le antiche vestigia poetiche il 23 
dicembre 2011 la Comunità degli Italiani “Armando Capolicchio” di Gallesano ha bandito il 
Primo Concorso Letterario “Michele della Vedova”. Tale Concorso si è prefisso il compito di 
stimolare la produzione letteraria, sia in versi che in prosa, nella variante vernacolare di 
Gallesano, l'istrioto, idioma di antichissima formazione romanza che attesta, almeno in parte, ai 
gallesanesi il titolo di abitanti autoctoni dell'Istria. Il Concorso ha il fine di valorizzare, 
mantenere e tramandare alle future generazione il richissimo bagaglio linguistico che purtroppo a 
causa della globalizzazione sta scomparendo. Il Concorso, oltre ad aver incluso i gallesanesi 
sparsi in tutto il mondo, ha offerto una categoria per i più giovani, ovvero per coloro che 
erediteranno l'arduo compito di tramandare a loro volta tutto il patrimonio: usi, costumi, folclore 
e dialetto che caraterizzano l'identità gallesanese. Il Concorso si è concluso il 15 marzo 2012. 
Qualche mese più tardi la comissione giudicatrice formata dalla dr. sc. Eliana Moscarda 
Mirković, quale decano del concorso, dalla dr. sc. Sandra Tamaro, dalla prof.ssa Luana 
Moscarda Debeljuh, dal dr. sc. Sandro Cergna e dal prof. Teo Banko esperti nel campo letterario 
e della linguistica regionale, hanno portato i loro verdetti finali. A tale proposito, il 13 ottobre 
2012 la Comunità ha organizzato una serata per premiare i vincitori. Serata quella ricca di 
sorprese in quanto il pubblico presente, oltre ad assistere alla premiazione, ha anche partecipato 
alla presentazione del decimo numero de El Portego e ha potuto gustare l'isilarante commedia 
„El Majo“, portata in scena dal gruppo di filodrammatica del nostro sodalizio per la regia 
dell'insegnante Sinaida Perković Matošević e scritta da Marino Leonardelli. Ad ogni modo, 
vogliamo riportare l'intervista fatta dalla nostra redazione ai due vincitori: Lino Capolicchio, 
primo premio per la Categoria poesia e Sara Pereša, primo premio Categoria giovani. 

 
Intervistatore: Signor Capolicchio potrebbe dirci come e quando ha iniziato a 

comporre i primi versi? 
Lino: La mia prima poesia l'ho composta a scuola, mentre frequentavo la terza classe 

elementare. Il tema lo ricordo vagamente, doveva essere legato alla primavera. Quello che però 
ricordo bene e che all'insegnate di allora i miei versi sono piaciuti moltissimo tanto che avevo 
ricevuto come premio un sacchetto di caramelle. Questo fatto aveva dato occasione ai miei 
compagni per prendermi in giro e a da allora a causa di ciò non ho composto più. 

I: Quando ha riscoperto dunque la sua vena poetica? 
L: Durante il servizio militare quasi per caso grazie anche all'intervento e sostegno di un 

collega ho iniziato nuovamente a scrivere. Ritornato a casa, incitato e stimolato da alcune 
persone a me care, ho scritto sei poesie che poi ho inviato al Concorso letterario Istria 
Nobilissima e anche se al tempo non avevo vinto nessun premio poiché il materiale per 
concorrere era insufficiente, la mia penna artistica da allora non si è più fermata. 

I: La poesia è l'espressione scritta dei propri sentimenti delle proprie emozioni e non 
è sempre facile trovare le parole adatte per interpretare il proprio mondo interiore. Lei, 
dove trova l'ispirazione? 

L: Beh la mia è un'ispirazione libera, un lampo di luce improvviso. Difatti non esco mai di 
casa senza una penna e un foglio di carta . L'ispirazione potrebbe sorprendermi in qualsiasi 
momento ed è meglio essere preparati. Una notte ad esempio mi sono svegliato alle due ed in 
preda all'ispirazione, sono rimasto sveglio fino alle cinque del mattino riuscendo a scrivere ben 
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nove poesie. Oltre all'ispirazione però devo aggiungere che la poesia va poi un po' modificata, 
corretta e adattata per essere completa e pronta ad un eventuale pubblicazione. 

I: Quali sono i temi dei quali preferisce scrivere? 
L: La mia poesia racconta sopratutto le tradizioni e le persone ed i personaggi di una 

Gallesano che oggi non c'è più. Rispolvero i ricordi che nascosti nel sofitto dei mie pensieri 
riprendono vita nei miei versi. La mia però non è una malinconia dei tempi passati. Il mio intento 
è quello di far conoscere anche agli altri le meravigliose radici del nostro borgo. Inoltre anche la 
mia partecipazione ai vari concorsi, come ad esempio Istria Nobilissima, trova giustificazione 
nel fatto che nel corso degli anni mi sono accorto che quasi ogni centro istrioto fa conoscere, 
grazie alla penna ed ai versi di qualche autore locale, la propria realtà. A tale proposito mi son 
detto che anche Gallesano deve farsi conoscere e riconoscere in ambiti intelettuali. Ecco perché 
il mio impegno è costante nel far scoprire a tutti le bellezze che caraterizzano i luoghi, le persone 
e le storie di Gallesano. 

 

 
I premiati assieme alla presidente della CI Moira Drandić 

ed ai membri della comissione giudicatrice Sandra Tamaro, Sandro Cergna, 
Eliana Moscarda Mirković, Luana Moscarda Debeljuh e Teo Banko 

 
 
I: Signor Capolicchio ha menzionato Istria Nobilissima. Potrebbe dirci tutti i premi 

che ha vinto grazie alla sua produzione letteraria? 
L: Nel 2010 ho partecipato nuovamente ad Istria Nobilissima ed ho conseguito il terzo 

posto e una menzione onorevole. Due anni più tardi è arrivato il secondo podio sempre al 
Concorso Istria Nobilissima e sempre lo scorso anno, il primo posto al I concorso letterario 
Michele della Vedova. 
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I: L'ultimo premio  vinto dunque è stato proprio quello legato al concorso letterario 
Michele della Vedova promosso dalla Comunità di Gallesano. Può dirci le sue impressioni a 
tal riguardo? Come pensa di gestire il premio in 1000 kn? 

L: Per me aver vinto il primo premio è stata una vera e propria sorpresa. Non me l' 
aspettavo. Difatti la sera della premiazione ero venuto per assistere alla presentazione del decimo 
anniversario della pubblicazione de „El Portego“. Sono contento di esser stato premiato dalla 
giuria, ma a dire tutta la verità mi sarebbe ugualmente piaciuto che al posto mio ci fosse stato un 
giovane poeta, uno che come me ami scrivere in dialetto istrioto di Gallesano. Per quel che 
riguarda il premio lo darò in beneficenza come ho fatto fin'ora anche con tutti gli altri premi 
ricevuti. 

I: A nome della redazione de „El Portego“ ringrazio il signor Lino Capolicchio per 
aver concesso questa intervista. 

 
Abbiamo posto alcune domande anche a Sara Pereša, ovvero la vincitrice del I Concorso 

letterario Michele della Vedova per la categoria giovani:  
 
I: Sara, cosa ti ha spinto a partecipare al Concorso? 
Sara: A dire la verità l'iniziativa non è stata del tutto mia. La professoressa Manuela Verk 

che insegna lingua e letteratura italiana presso la scuola elementare di Dignano che frequento, ha 
proposto a tutti i suoi allievi di scrivere una poesia per inviarla al concorso. Mi sono subito 
messa al lavoro e con entusiasmo ho composto la poesia con la quale ho vinto. 

I: Prima di partecipare al nostro concorso hai mai partecipato ad altri? 
S: Questa è stata in assoluto la prima volta che ho partecipato ad un concorso letterario. 

Proprio per questo la mia emozione è stata ancora più grande quando la comissione ha fatto il 
mio nome. Non me lo aspettavo davvero.  

I: La tua poesia è dedicata al nonno. Come mai hai scelto di scrivere una poesia di 
questo tipo. 

S: Io e il nonno Pietro abbiamo un bellissimo rapporto. Molto spesso mi siedo accanto a lui 
e lo ascolto volentieri anche per ore mentre mi racconta storie su Gallesano, storie che 
riguardano magari anche il suo passato quando era giovane, quando i principi di allora erano ben 
diversi da quelli di adesso. Mio nonno è un uomo molto affettuoso, lavora molto per tutta la 
famiglia, ed è anche per questo che gli sono molto affezionata oltre ad avere per lui un grande 
rispetto e stima. Per tutti questi motivi ho scelto di dedicare la mia poesia a lui. 

I: Il Concorso letterario ha messo in palio anche un premio in denaro per i vincitori. 
Data la tua giovane età presupponiamo che investirai tale somma nel tuo futuro. Quali sono 
i tuoi progetti e piani per l'avvenire? 

S: Si, senz'altro userò la somma ricevuta per aiutarmi a finanziare i miei studi universitari 
futuri. Questo fatto mi rende fiera del premio. Al momento sto per finire l'ultimo anno della 
scuola elementare e vorrei continuare gli studi presso la Scuola Tecnica di Pola frequentando 
l'indirizzo per architetti. Ad ogni modo continuerò a coltivare il mio piacere e interesse per la 
letteratura. Prima però c'è ancora l'estate che sta per arrivare, pertanto mi godrò le vacanze estive 
frequentando i miei amici e andando al mare. 

I: Augurandoti tutto il meglio per il tuo futuro la redazione de „El Portego“ ti 
ringrazia per questa bella chiacchierata. 

 
Concludendo l'articolo permettete che vi informi del fatto che anche quest'anno la 

Comunità ha bandito il II Concorso letterario Michele della Vedova e molto presto sapremo i 
nomi dei nuovi vincitori. 

 
di Matija Drandić 
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IL  GRUPPO  DI  FILODRAMMATICA 

DELLA  COMUNITÀ  DEGLI  ITALIANI  DI  GALLESANO  OGGI 
 

 
Il gruppo di filodrammatica al debutto del 13 ottobre 2012 

 
 

Da un anno a questa parte, la dirigente del gruppo di filodrammatica della nostra Comunità 
è Sinaida Perković Matošević. 

L’occasione per la quale è stata invitata a dirigere questa attività è stata la messa in scena 
dello spettacolo “El Majo”, scritto da Marino Leonardelli.  

Il gruppo di lavoro era già stato formato e le prove erano iniziate già da un po’ di tempo, 
ma la necessità di avere un “occhio esterno” ha fatto sì che Sinaida entrasse a far parte della 
compagnia.  

Dopo il suo arrivo, le prove sono proseguite per alcuni mesi, il tempo necessario per 
prepararsi al debutto, che è stato il 13 ottobre, in occasione del Concorso letterario Michele della 
Vedova.  

Lo spettacolo è stato accolto molto bene, con una grande soddisfazione sia da parte degli 
attori che da parte del pubblico, e con un invito della Comunità di Lussinpiccolo ad esibirsi 
presso la loro sede il giorno 11 maggio 2013.  

Alla realizzazione de “El Majo” hanno lavorato una decina di persone: gli attori (nella foto 
sopra, da sinistra verso destra: Patrizia Duras, Stefano Leonardelli, Eneria Moscarda, Marino 
Leonardelli, Elodia Moscarda, Fulvio Delcaro, Noemi Demori, Igor Moscarda ed Eduino 
Moscarda), la suggeritrice (Jasmina Moscarda) ed ovviamente la dirigente del Gruppo, Sinaida 
Perković Matošević. Le scenografie sono state ideate da Borut Skok, pittore accademico e 
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dirigente del gruppo artistico della nostra Comunità. Come già detto, la drammaturgia è stata 
scritta da Marino Leonardelli, tenendo conto degli attori che avrebbero interpretato il testo, 
basandosi sulla loro personalità e sulle loro potenzialità. 

Dopo la prima dello spettacolo, il gruppo ha continuato a lavorare incontrandosi 
mediamente una volta alla settimana. Esso è composto da alcune delle persone che hanno messo 
in scena “El Majo”, alle quali si sono aggiunte Serena Delcaro e Barbara Jurman. 

In attesa della prossima replica de “El Majo”, si spera all’interno della programmazione 
estiva della Comunità degli Italiani di Gallesano, Sinajda ha proposto di realizzare un nuovo 
sketch. Si tratta di “Dalla finestra ovvero oltra el barcon”, un testo scritto da Sinajda stessa, una 
scenetta divertente ma che tratta un tema molto importante, ossia la compresenza dell’istroveneto 
e dell’istrioto nel nostro parlare quotidiano. 

In scena vedremo una famiglia moderna e intraprendente di persone che parlano “in 
cichera”, e due anziani che, sognando la loro giovinezza, faranno interpretare ad altri due attori il 
rapporto che loro avevano avuto con i loro genitori, ovviamente in istrioto. 

 
Abbiamo chiesto a Sinaida quale sia l’importanza del gruppo di filodrammatica per il 

nostro paese.  
Per lei questo ruolo è una novità, in quanto non aveva mai avuto l’incarico di dirigere un 

gruppo di adulti nella realizzazione di uno spettacolo. Però è un’attività che svolge da tanti con i 
bambini delle elementari. Chiaramente è molto diverso relazionarsi con gli adulti, ma è un lavoro 
che lei ama fare e che desidera proseguire, sia portando avanti gli spettacoli che già ci sono, che 
creandone di nuovi. 

Riguardo l’importanza del gruppo di filodrammatica, per Sinaida gli aspetti principali 
sono: far vivere il dialetto e le storie vecchie e nuove, e farle condividere e rivivere da 
generazioni diverse (sia da chi le agisce, che da coloro che le fruiscono stando seduti in platea).  

È molto bello, ad esempio, che in questo momento padre e figlia (Fulvio e Serena Delcaro) 
facciano parte dello stesso gruppo. 

Fare teatro è molto importante, è una grande crescita personale, dà l’opportunità di creare 
un nuovo tipo di relazione con se stessi, che ci permette di scoprire aspetti nuovi, competenze, 
talenti che altrimenti sono difficili da far scaturire. 

Infine Sinaida ha ritenuto importante far sapere che all’interno del gruppo c’è una grande 
collaborazione.  

La presenza di una guida è fondamentale, ma gli spettacoli e i testi assumono la loro forma 
definitiva soltanto grazie alla partecipazione delle persone. Il testo trova la sua forma definitiva 
nel tempo, provandolo con gli attori ed ascoltando i loro suggerimenti. 

 
Non ci resta che sederci in platea per gustarci i prossimi spettacoli ed augurare al gruppo 

un buon lavoro, ringraziando per il prezioso lavoro che stanno facendo. 
 
          

di Paola Valente 
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UN  ANNO  ALL'INSEGNA  DELL'ORGOGLIO 
PER  LA  CI  DI  GALLESANO 

 

 
Il coro della Comunità degli Italiani di Gallesano 

 
 
La Comunità degli Italiani di Gallesano anche nel 2012 ha partecipato e a sua volta ha 

ospitato gli attivisti delle altre CI a varie manifestazioni. 
L'anno appena trascorso è stato  altrettanto impegnativo, segno che i sodalizi, le amicizie e 

le collaborazioni con le altre CI vanno sempre più crescendo e ciò è motivo d'orgoglio da parte 
nostra. 

Vediamo una rassegna delle manifestazioni più importanti a cui hanno partecipato i vari 
gruppi della CI. 

Il gruppo folcloristico della CI di Gallesano è stato ospite di varie rassegne dei balli e dei 
canti popolari. 

Tra i vari eventi il gruppo si è esibito a Ploštine, alle CI di Fasana, Barbana e Rovigno alle 
consuete rassegne della musica e dei canti popolari d'Istria.  

Il gruppo ha partecipato a Dignano alla XII Edizione del Leron, nonché alla rassegna dei 
folclori a Pinguente e alla Festa dell'uva a Buie. 

Il  coro della nostra  Comunità si è esibito in varie occasioni, tra cui, le più importanti sono 
sicuramente il Festival dell'Istroveneto a Buie, come anche nelle CI di Dignano e di Torre. 

Nella nostra sede gli attivisti del coro si sono esibiti alla Presentazione degli Atti da parte 
del Centro di ricerche storiche di Rovigno. Il coro ha partecipato inoltre assieme al gruppo 
artistico ad una mostra dei loro lavori nella Biblioteca di Pola. 

La CI ha organizzato una serata culturale letteraria dove sono stati assegnati i premi per il 
concorso letterario Michele della Vedova, dove si sono esibiti i vari attivisti della CI tra cui 
anche la filodrammatica che ha messo in scena la spettacolo el Majo. 

Il settore sportivo ha partecipato a vari tornei: quello di Fiume, di Parenzo, ed ha 
organizzato a Gallesano l'annuale torneo del 1 Maggio e  quello dei SS Pietro e Paolo, con la 
presenza delle squadre di calcetto delle CI di Isola e Fiume, oltre alla nostra squadra. 
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Anche nella nostra sede si sono svolti vari eventi. 
Tra i più importanti c'è stata la degustazione dei piatti tradizionali Gallesanesi. 
Si sono svolte inoltre le consuete serate, quella dei SS Pietro e Paolo, e la serata di fine 

anno a cui hanno partecipato oltre ai nostri attivisti, anche la SE „Giuseppina Martinuzzi“ di 
Gallesano, l'asilo „Peter Pan“, la CI di Valle e il coro parrocchiale. 
 

 
Il gruppo di filodrammatica della Comunità degli Italiani di Gallesano 

 
 
Le manifestazioni a cui partecipa la nostra Comunità sono una fonte d'orgoglio per tutta la 

CI, perchè in questo modo si mantiene costantemente il contatto tra i membri dei gruppi delle 
Comunità, che relazionandosi si scambiano usi e tradizioni. 

 
 

di Ilenia Matticchio 
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PENSIERI  E  POESIE 
 

a cura di Sinaida Perković Matošević 
 
 
 
 
 
La scola 

 
Quando ven le oto de mitina, 
mi segni a scola pronta per l'ora. 
Sona la campanela, 
ven la maestra e scominsia la lesion. 
Despoi doi orete 
∫emo in mensa a magnà 
e che bona la marenda 
co xe fam negra. 
Sasi se va nanti co la lesion. 
Ala fine dele ore saludi contenta  
la me granda scola de Gali∫an. 
 
 
Daniela Jakominić 
III classe 
 
 
 

La me scola 
 

La me scola xe granda 
La jo tanti barconi 
La xe giala como el sol 
La jo doi piani 
I coridoi bei larghi 
I scalini de saso. 

 
La me maestra 
Xe brava. 
Co la je vista  
La prima volta 
La me jo piaso tanto 
E no vedevi l'ora 
De ∫i a scola. 

 
  

Katia Pereša 
III classe 

 
 
 
 

La me scola 
 

La me scola 
xe vecia 
granda 
con tanti barconi 
e 'na granda sofita. 
Ndrento ti poi vedi  
robe vecie 
che dopereva i nostri veci 
co i jera fioi 
come noi. 

 
 

Paola Šetić 
III classe 

 
 

La me maestra 
 
La me maestra 
la xe alta e magra. 
La jo i cavei curti  
La xe bela e brava 
e noi dovemo esi contenti 
de ve la mejo maestra. 

 
La me maestra xe ∫ovena 
la jo tanta pasiensa 
la ne juda sempro 
e la se comporta ben. 

 
 

Ileana Demori 
III classe 
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Il formaggio della signora Maria 
 

Oggi siamo andati ai Sigari, dalla signora Maria a vedere come si fa il formaggio. 
Lei ci ha spiegato che si deve prima mettere il latte sul fuoco ˝sul fogoler˝, in una pentola di ferro 
il ˝carder˝, per scaldarlo. Quando è tiepido si aggiunge il caglio per farlo coagulare.  
Se lo mescola con un mestolo di ginepro. 
Nel momento in cui il mestolo riesce stare diritto, significa che la densità del latte è giusta per 
poterlo lavorare. Dopo averlo riscaldato nuovamente, la signora Maria, a mano, ne ha fatto una 
palla e l'ha messa in un setaccio o formino, dove il formaggio scolerà e prenderà forma.  
Per assicurarsi che scoli bene, ha messo un peso sopra. 
Poi lo lascerà asciugare all'aria. 
Nel frattempo la signora Maria ci ha fatto assaggiare il suo formaggio. Era squisito. 

 
 

Thomas Gregorović 
III classe 

 
 
 
 
El formajo 

 
Un dì, co la scola 
signemo ∫idi a caminà, 
la siora Maria 
a casa vemo catà. 

 
Sul fogoler la in me∫o 
ne speteva el lave∫o 
∫a de un bel peso  
el lato la veva meso. 
Co la so pasiensa 
la ne jo spiegà 
como che el formajo se fa 
La ne jo da de provà 
E noi lo vemo de gusto magnà. 

 
Un bel grasie 
ala siora Maria 
che la ne jo ospità 
e tante bele robe 
la ne jo mparà. 

 
 

Noela Trento 
III classe 

 
 

El vento 
 

Sufia 
∫burta 
spaca 
e ∫bato le porte. 

 
El xe forto 
e ∫velto 
como un lampo. 

 
Quando el ∫burta 
el ∫burta i barconi. 

 
Quando el spaca 
el spaca i casoni. 

 
El sufia 
e el te  
porta via. 

 
Quando el ven 
ghe vol ∫i 
in compagnia. 

 
 

Manuel Pustijanac 
III classe 
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El me can 
 

Ogni giorno 
el me can  
el bevo el magna 
qualco col  pan. 

 
De noto el dormo  
sul tapè 
de nanti la porta 
de casa mè. 

 
El se ∫oga 
el salta, el baja 
el buta  'ntorno 
duta la paja. 
 
Erik  Šimunović 
II classe 

 
 

El me gato 
 

Un dì el xe rivà 
chi sa de ola, 
paron el voleva gambià. 

 
De mi el xe restà. 

 
Cocole e carese  
ghe je dà. 
La scodela de lato 
el jo sempro magnà. 

 
Un bel giorno 
lo je sercà, 
lo je ciamà, 
ma no lo je piun catà. 
 
Noemi  Matošević 
II classe 

 
Le me vache 

 
Le me vache xe 'n stala 
le magna el fen e la paja 

 
'N primavera 
le pascola 'n campagna, 
le magna jerba verda 
e ∫ovena jerbaspagna. 

 
Na caresa de mitina 
e na caresa de sera 
'npiniso 
la pignata nera. 
 
Pietro Leonardelli 
II classe 

 
La cavala 

 
La cavala de me nono Aldo 
la se ciama stelina. 
de la me man ghe daj 
tochi de pan 
e jerba fina. 

 
Quando me nono  
la va ciò 'n campagna 
la ven 'n stala 
e de novo 
la bevo e la magna. 
 
Irene Hrelja 
II classe 

 
 
A scola 

 
Mi vaj a scola a Gali∫an 
la scola ∫e bela, granda 
sa' vemo tanti amici 
E duti signemo felici. 
vemo un bel giardin col can 
a scola vigneremo anche doman! 
 
La classe I
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RITI  ED  USANZE 
 
 

LA  FEDE,  LA  RELIGIONE,  LA  PROVVIDENZA 
NELLA  SAGGEZZA  POPOLARE  GALLESANESE 

 
(tratto da: ELIANA MOSCARDA-MIRKOVIĆ 

La tradizione paremiologica a Gallesano - Parte II, 
in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol.XXXI, 

Trieste-Rovigno, 2001, pp. 371-468) 
 
 
Acqua santa che te bagna - Gesù Cristo che te compagna 
L’acqua santa che ti bagni - Gesù Cristo che ti accompagni. 
La frase, più che collegarsi ad un proverbio, è un’espressione d’augurio rivolta alle persone 

che si stanno per mettere in viaggio. 
 
Begna ciapale como che le ven 
Bisogna prenderle come vengono. 
È un’esortazione ad essere ottimisti, a vedere sempre il lato buono delle cose, l’aspetto più 

favorevole, a non giudicare le cose dal lato peggiore. Bisogna adattarsi a ciò che le circostanze 
richiedono. 

 
Dio dì: «Iudide che te iuderè anche mi» 
Dio dice: “Aiutati che ti aiuterò anch’io”. 
Questo proverbio significa che per riuscire in un’impresa bisogna darsi da fare perché è 

inutile pregare il Cielo se poi manca la buona volontà. 
La Fontaine ha reso popolare il proverbio nella favola Le charretier embourbé, il 

barrocciaio impantanato, (Favole, VI, 18), in cui racconta di un barrocciaio impantanatosi con il 
carro in una forra. Invano egli impreca e bestemmia, ma non riesce a liberarsi dal fango, 
finalmente invoca l’aiuto divino e una voce dal cielo gli dice: «Muoviti, guarda dov’è l’intoppo, 
togli i ciottoli, il fango», il barrocciaio si mette al lavoro e quando il carro riprende ad andare, 
una voce dalle nuvole gli dice: “Se il tuo barroccio va, la forza è nel proverbio: Aiutati che il 
Ciel t’aiuterà”. 

 
Dio vè e provedo 
Dio vede e provvede. 
La sentenza sottolinea che nulla sfugge all’azione della provvidenza divina. 

 
Drio el bruto ven el bel 
Dietro al brutto viene il bello. 
Il proverbio incita a non preoccuparsi eccessivamente per le difficoltà, perché esse non 

potranno durare in eterno e dovranno, prima o poi, far posto a momenti sereni. 
 

Fin che ∫e fià ∫e speransa 
Finché c’è fiato c’è speranza. 
Il proverbio viene usato generalmente per dire che non bisogna mai disperare, anche nelle 

situazioni più difficili. A volte è rivolto ironicamente a coloro che continuano a sperare anche 
quando ormai è inutile. 
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Meio tardi che mai 
Meglio tardi che mai. 
La frase proverbiale indica un’azione compiuta in ritardo rispetto al tempo stabilito. 
Nella tradizione orale gallesanese, la sentenza si riferisce anche alla provvidenza, che non 

sempre arriva nei momenti in cui se ne avrebbe più bisogno. 
 

Per forsa, San Marco 
Per forza, San Marco. 
In questo caso la massima è un’esclamazione pronunciata quando si vuole indicare che una 

cosa è ovvia. 
 

Piovarò anche su le nostre ver∫e 
Pioverà anche sulle nostre verze. 
La provvidenza divina elargisce un po’ a tutti. 

 
San Piero porta el vero 
San Pietro dice il vero. 
San Pietro e Paolo sono i patroni di Gallesano e vengono festeggiati il 29 giugno. Secondo 

la tradizione gallesanese, San Pietro sarebbe il santo della verità. 
 

Se Dio no vol, gnanche el diao no pol 
Se Dio non vuole, neanche il diavolo può. 
Il motto ci ricorda che, nonostante gli sforzi per mutarlo, il nostro destino è esclusivamente 

nelle mani di Dio. 
 

 
di Eliana Moscarda Mirković 

 
 
 

I  SEGNADORI 
 
 
La sottile vena della superstizione e l'influenza della sua più nobile sorella, la magia, 

percorrono tutta la storia dell'umanità sino ai primordi. Guidato dalla semplice ignoranza o dal 
timore, sin dalla notte dei tempi l'uomo è stato condotto ad esplorare le forze della natura nel 
tentativo di comprenderne gli arcani meccanismi. Il passato di Gallesano è erede di rituali che il 
mondo antico gli aveva trasmesso come pure di miti e superstizioni, sacrilegi, che a malapena 
possono essere inquadrati nella prospettiva cristiana propria del borgo.  

Uno dei riti praticato nella Gallesano preda della pagana superstizione era quello dedicato 
allo scongiuro di fenomeni metereologici avversi, come le trombe d'aria, la grandine, le 
tempeste, la siccità.  

„A Gallesano i guaritori, taluni generici altri specialisti, trovarono terreno fertile per 
svolgere le loro attività. Ogni rione si vantava di possederne almeno uno e non di rado le 
prestazioni dei segnadori erano richieste anche contro le avversità naturali.“ ...è con queste 
parole che Piero Tarticchio in Ricordi di Gallesano introduce il capitolo destinato ai segnadori, 
ovvero a personaggi dai poteri soprannaturali che secondo la tradizione, riuscivano a scongiurare 
il maltempo. 
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Sembra siano stati in molti a praticare questo 
anomalo rituale nel Gallesanese, ma le  testimonianze  
che ci possano chiarire come e da chi venissero praticati i 
sortilegi sono scarne,  offuscate dal passare del tempo, 
memorie cancellate quasi radicalmente: i ricordi dei 
segnadori  soliti ad innalzare lo sguardo al cielo per 
allontanare il maltempo minaccioso, sono ormai impressi 
solo in alcuni abitanti di Gallesano. 

 
 
Riportiamo un'importante testimonianza di Lino Capolicchio riguardante i segnadori: 
 
Ieri picio, ma me ricordi che tal me rion ne jera tre. Ogni rion veva el so segnador. Anche 

me nono spacheva el tempo, me ricordi como che el feva. Co riveva tempesta del mar duti i 
segnadori de Gali∫an i spacheva el tempo tal steso momento, e le fameje pregheva dute insieme. 
Me nono ∫eva in sofita, el doveva 've la vista verta verso el mar per vedi como che la tempesta se 
∫largheva. El ciogheva la paladora, el reciteva dele formule el feva el segno dela Stela de 
Davide e altri segni che mi no capivi. Anche don Garbin spacheva el tempo, ma lui jera 
cavalcante, al disfeva tante altre robe. El ∫eva tala sofita dela canonica, el pregheva col 
crocifiso rivolto verso el sel. El mandeva subito a fa' sonar le campane, el me mandeva anca mi. 
Se pregheva duti insieme tale ca∫e per un per de minuti:“Santa Barbara e San Simon, che Dio ne 
liberi dal lampo e dal ton”. El tempo se ritireva ogni volta, nol riveva tai confini de Gali∫an, per 
25 ani no jo fato tempesta, fin che don Garbin jera preto del nostro pae∫. El jera cavalcante, sula 
spala sinistra el veva el fero de caval, ghe lo je visto tante volte. El ∫orno che el ∫i via de Gali∫an 
jo fato tanta tempesta che nisun no jo rivà a fermala. 

 
I cavalcanti, ovvero personaggi dai poteri soprannaturali che operavano contro il male, 

erano considerati dei veri e propri “santoni”. Probabilmente il valore etimologico della parola 
deriva dall'espressione legata al “cavallo” per analogia. Gli intervistati hanno affermato che ogni 
cavalcante avesse una voglia a forma di ferro di cavallo sulla spalla sinistra, segno che lo 
rendeva inconfondibile a qualsiasi altro individuo che volesse spacciarsi per uno di loro. 

 
„I di∫eva che al ∫e cavalcante perché che el veva un fero de caval sula spala. Ieri picio, e 

un ∫orno al jo cavà la maja e ghe je lo je visto. Poi dì che i cavalcanti ∫e segnadi co sto segno, 
perché lo je visto mi coi me oci. I cavalcanti no pol 'mparaghe a fa le robe ai altri, lori ∫e stadi 
scelti dal Signor per fa del ben. 'Ste robe no se pol tramandale de pare in fijo.” 

 
Oltre a pregare e a farsi aiutare da segnadori e cavalcanti nella scongiura del maltempo, si 

bruciavano fasci di erbe benedette nel focolare domestico. Si trattava di piante consacrate nel 
giorno del Corpus Domini, ovvero rametti d'olivo, vite, cigliegio, noce come pure spighe di 
cereali e fiori che venivano raccolte in fascetti e messe ad asciugare in soffitta dopo la 
benedizione.  

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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ARTE  E  CULTURA 

 
 

DALLA  RACCOLTA  DI  FOTOGRAFIE 
DI  MARIO  MOSCARDA 

 

a cura di Fulvio Delcaro 
 
 
 Le pagine de “El Portego” vogliono riportare in quest'edizione i compaesani che hanno 

dato un'impronta di storia e di originalità alla memoria della nostra Gallesano. I loro operati, 
come i ricordi legati alla loro immagine, rimarranno per sempre impressi nei nostri cuori. 
 

 
 

Mario Moscarda, instancabile attivista della CI di Gallesano, 
conduce il programma di elezione di Miss Ex Comuni di Pola. 
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Eligio Debrevi (Reno) con  amici amanti dei funghi, 
posano mostrando orgogliosi dei prataioli dalle dimensioni non indifferenti. 

 
 
 

 
 

Mario Moscarda in bella compagnia (Stocco Nives) in versione carnevalesca. 
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Tommasina Capolicchio (Carnaleta) e Annamaria Demori intente a raccontarsi 
gli ultimi pettegolezzi, non in piazza questa volta, bensì in mezzo alla strada. 

 
 

 
 

Anna Ghiraldo (Spacasoca) e Anna Capolicchio (Bigheta) 
provano un canto ala longa prima di un'uscita del gruppo folcloristico. 
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Dopo una festa, in Circolo è sempre d'obbligo una bella cantata. 
Si intravedono nella foto (da sinistra a destra): Claudio Leonardelli, Marcello Simonelli, Niccolò 

Moscarda, Anna Ghiraldo, Eugenia Moscarda ed altri compaesani. 
 
 

 
 

Novembre. Le olive sono raccolte. Prima di portarle in macina bisogna togliere loro tutte le 
foglie ed altri residui. In foto: Niccolò Moscarda e la moglie Isenia (Eugenia). 
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Tesser Antonio (Ciarel), memorabile suonatore di pive del gruppo folcloristico di Gallesano. 
 
 

 
 
Tra i primi suonatori più bravi del gruppo folcloristico della CI di Gallesano non possiamo non 

citare Moscarda Zefferino (Frabo) al simbolo e Stocco Stefano (Sbravacio) alle pive. 
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CON  AGGEO  BIASI  SCOMPARE  L’ULTIMO  CANTASTORIE 
DELLA  GALLESANO  DI  UN  TEMPO 

 

di Piero Tarticchio 
 
 
Il 22 marzo scorso, a Ronchi dei Legionari, si è spento all’età di 92 anni Aggeo Biasi, 

portavoce e memoria storica del nostro Gallesano, nonché autore del libro “Fatti & Misfatti” 
(edito nel 2005 da Silvia Editrice per conto della Fameia Gallesanesa).  

Il libro è considerato una pietra miliare della letteratura istriana post esodo.  
Considero Aggeo Biasi mio mentore. Raffinato cultore della lingua latina e delle lettere, la 

cui formazione – tra l’altro – si è valsa di studi classici compiuti durante cinque anni passati in 
seminario, è a lui che pensavo mentre scrivevo la mia opera prima “Le radici del vento”.  

Nel 1946, il giornalista Giacomo Debenedetti, conferendo a Umberto Saba il premio 
Viareggio gli disse: “Voi siete i veri figli del vento”. Il tema è ripreso anche nel mio libro 
“Nascinguerra” con la seguente riflessione: “Che provengano da est oppure da ovest i venti che 
hanno soffiato sull’Istria sono sempre stati venti di tempesta, turbini impetuosi che hanno 
spazzato via gli uomini e le loro ragioni”. Visto in questa ottica Gallesano assume – per Biasi – i 
connotati di una “piccola patria”, la cui perdita lo induce a riflessioni amare, espresse facendo 
ricorso anche a aforismi e citazioni proonde. L’argomento ci aiuta a comprendere che la Storia 
non è altro che la reiterazione di avvenimenti sempre uguali, la cui strada termina nella 
sopraffazione e nella barbarie. Purtroppo a pagare le conseguenze sono sempre i più deboli. 
Significativo appare il riferimento a Kemal Atatürk di cui cita l’aforisma: “Se la spada della 
giustizia può colpire gli innocenti, la spada della storia colpisce sempre i più deboli.” E l’Istria, 
per il coacervo di etnie che l’ha popolata, è stato l’anello debole della sua storia. Nella 
prefazione dell’antologia si legge: “Fatti & Misfatti” è un’antologia di racconti usciti dalla penna 
di Aggeo Biasi, uno tra i più stimati e fertili scrittori della nostra terra. Il dettato si avvale 
dell’esperienza dell’autore e gli spunti della sua narrazione sono da ricercarsi nei piccoli fatti 
quotidiani, espressi dalla gente comune con la tipica ingenuità e saggezza paesana legata a 
tradizioni antichissime. Al centro di ogni storia si avverte l’impatto con il fervore religioso della 
popolazione, tramandato attraverso riti, usanze, costumi e che hanno lasciato una traccia 
profonda e indelebile nell’immaginario dell’autore. Ogni racconto si presenta con le 
caratteristiche di un reportage fine a se stesso. Si ha la sensazione di veder volare i fogli del 
calendario. Nei diversi temi trattati emerge il substrato culturale di un popolo che diventa humus 
fecondo per coloro che lì sono nati e nutrimento spirituale per il lettore, il quale può godere di 
una narrazione espressa in modo semplice, coinvolgente, brillante e permeata di profonda 
umanità. Le connotazioni dei personaggi, alle volte grotteschi, sembrano usciti dalla matita di un 
disegnatore satirico piuttosto che dalla penna di un letterato.  

Nella prima parte della silloge l’autore sente il bisogno di crearsi un palcoscenico dove 
presentarsi e rappresentare le sue storie, lo fa servendosi degli elementi che lo circondano: 
oggetti, luoghi, natura, tempo (inteso in senso meteorologico), su cui dipanare le sue 
rivisitazioni. Alla piacevolezza della lettura contribuiscono la fluidità del dettato e le citazioni 
sapientemente camuffate da fortuite occasioni, in tal modo si finisce per scoprire il gioco arguto 
dell’ironia, soltanto apparentemente casuale.  

L’autore descrive le proprie storie – anche le più banali – colorandole con florilegi lessicali 
godibilissimi. Nella parte centrale si liberano gli accadimenti, il più delle volte vissuti in prima 
persona e intercalati da espressioni dialettali. Il libro si conclude con le riflessioni di chi avverte 
la necessità di riesaminare il proprio passato in forma catartica. Il distacco dalla terra natia è 
sempre presente sotto forma di nostalgia, di rimpianto permeato da una struggente malinconia, di 
rabbia impotente, a volte di pungente sarcasmo, mai di rassegnazione.  



	
   25	
  

Non è facile ripercorre i luoghi della sofferenza e del dolore senza tracimare nello 
sconforto, tuttavia Aggeo Biasi attinge alla profonda convinzione della sua fede per trasformare 
il suo dolore in consolazione dell’anima, seppure oppressa da tanti anni passati in esilio tra 
indifferenza e oblio. Le citazioni – sempre acute e appropriate – esaltano il momento liberatorio 
che si concretizza con il dolce abbandono di chi ormai non può più difendersi dalle nequizie 
della Storia.  

Solo colui che possiede un profondo amore per la propria terra perduta può esprimere 
argomenti tanto nobili e esaltanti. Tutto ciò lo si può riscontrare nel racconto “Vae Victis” (Guai 
ai vinti) in cui l’autore reclama il diritto di commentare la tragedia dell’esilio: “Solo noi 
possiamo parlare del nostro esodo; gli altri tacciano! Strappare a un uomo la terra dove è nato, 
sottrargli la proprietà, frutto di immensi sacrifici, significa privarlo della sua identità, del suo 
passato, delle sue radici”.  

Nell’insieme Fatti & Misfatti potrebbe considerarsi una lezione di vita e una sorta di 
ammaestramento per le future generazioni, affinché trovino la volontà e il coraggio di scoprire, 
amare e ricordare  le proprie origini.  

Addio caro amico, rimarrai per sempre nei nostri cuori.  
 
Questo è il messaggio che Licia Biasi, figlia di Aggeo, mi ha mandato per annunciarmi la 

morte di suo padre. 
 
Carissimo Piero, 
quante volte ho temuto di doverti scrivere una mail come questa. Sapevo che il tempo per 

papà si stava consumando e ora ... Ti mando queste due righe: vedi tu se e come farle conoscere, 
ma mi piacerebbe che lo si ricordasse con questo testo. Tanti anni fa, in casa di una collega – alla 
quale era morto il padre da poco – ho letto questa frase: “Vuoi vedere che mentre vado via tu mi 
vuoi bene come l'altra sera e resti come me felice e allegra perché sai che anche se parto resto 
qua? Qua resto, anche se il destino mi vuole da un’altra parte. E mi fa pena tanta e tanta gente 
che quando parte se ne va davvero”. Ecco: anche papà starà sempre qui nella sua casa di Ronchi 
e nella sua Gallesano dalla quale non è mai veramente partito. Grazie a tutti i gallesanesi l’hanno 
amato e apprezzato.  

 
Licia  
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STORIA 

 
 

LA  CHIESA  DI  SAN  PELLEGRINO 
 

(tratto da: CORRADO GHIRALDO, 
Cenni sopra le chiese esistenti o crollate nel territorio di Gallesano, 

in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXVI, 
Trieste-Rovigno, 2006, pp.417-471) 

 
 

Ai resti della chiesa, situata nella zona chiamata appunto San Pelegrin1, non lontana dal 
piccolo abitato di Fondole2, si arriva percorrendo la strada che collega Gallesano e Fasana. 
Partendo dall’incrocio della strada locale Gallesano - Fasana con la strada statale Dignano - Pola, 
si percorrono 1600 m in direzione Fasana, dopo di che si svolta a sinistra, verso sud, prendendo 
un limido (strada di campagna). Dopo aver percorso 200 m, sul lato sinistro, nella boscaglia, vi 
sono le rovine appena visibili della chiesa, situate a pochi metri dal territorio del Comune 
catastale di Fasana. Essa non è disegnata né numerata nelle mappe catastali, ma occupa 
comunque la particella catastale numero 246, della quale la proprietà non è registrata presso il 
tribunale, numero che di solito è assegnato alle costruzioni più vecchie e non ai terreni situati 
nella zona limitrofa. 

 
Oggi della chiesa, risalente al IX secolo, la cui facciata era probabilmente volta a nord-

ovest, rimangono appena delle tracce poco visibili, utili a localizzarla. La zona interessata 
comprende una superficie di circa 25 m x 25 m. Si possono trovare poche pietre sparse qua e la, 
mentre sotto a qualche mucchio di terra si possono trovare delle pietre formanti delle basi di 
mura. 

Gli scavi e le ricerche, condotte da Anton Gnirs nel 1909, portarono alla luce una chiesa ad 
una navata, della larghezza di 7,65 m e della lunghezza di 17,40 m, con abside semicircolare 
esterna ed alcune aggiunte secondarie. Attorno ad essa vi era un cimitero ed i resti di alcune 
casette in muratura a secco. I numerosi resti, allora ritrovati, di arredo sacro in pietra con 
ornamenti ad intreccio la collocano nel periodo preromanico. Inoltre venne ritrovato pure un 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1 CAMILLO DE FRANCESCHI, “La toponomastica dell’antico agro polese desunta dai documenti”, in Atti e 
Memorie della Società istriana di archeologia e storia patria, vol. LI-LII (1939-1940), p. 154: “Casalmaggiore, 
local. boscosa di Gallesano con rovine di antico abitato e una chiesina dedicata a S. Pellegrino. La local. è detta 
ora Pròstimo.” 

IBIDEM, p. 175: “San Pellegrino, local. tra Fasana e Gallesano, segnata nella mappa cat. di Gallesano del 
1820. Il nome le proviene da una chiesa del sec. IX o X, ad una navata con abside semicircolare, le cui rovine 
furono messe in luce dallo GNIRS nel 1910. La contr. fu chiamata anche casalmaggiore.” 

IBIDEM, p. 191: “Prostimo di Gallesano, presso S. Pellegrino: Bosco Casalmaggiore”. 
ROBERT MATIJAŠIĆ, “Toponomastica storica dell’antico agro polese di Bernardo Schiavuzzi”, in Atti del 

Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XIV (1983/1984), p. 325: “Pelegrino - S. Pellegrino, 1403: contrata 
S. Pelegrini, il vescovo v’ha decime (AMSI 23, 367) 1797: vedi contrada Agelli (Fasana)”. 

CORRADO GHIRALDO, “I toponimi del comune catastale di Gallesano”, in Atti del Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno, vol. XXXV (2005), p. 580: “San Pelegrin - zona situata a sud-ovest del centro dell’abitato, 
tra I Carpi de l’acquidoto e Brigadina, quest’ultima fa parte del territorio di Fasana. In passato vi era la chiesa di 
San Pellegrino, di cui oggi si possono a malapena scorgere delle tracce.” 
2 CAMILLO DE FRANCESCHI, op. cit., p. 159: “Fondole, presso Gallesano (1303); contrada de F. (1478). 
Gromazzo de F. (mappa cat. 1820). Da ‘fundulus’.” 

CORRADO GHIRALDO, op. cit., p. 565: “Fondole - zona situata a sud-ovest del centro dell’abitato, tra Le 
Prade e Lisignamoro. Attualmente vi è presente un piccolo nucleo abitato che ne porta infatti il nome”. 
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pilastro con iscrizione, risalente all’XI secolo, e molti resti di archittettura d’età antica tra i quali 
pure lapidi. Negli anni ‘70 del XX secolo, durante la costruzione dell’acquedotto Rovigno-Pola, 
vennero ritrovati alcuni sepolcri d’età antica ed anche resti di un abitato medioevale. 

 
 Bernardo Schiavuzzi, nel 1908, scriveva: “Agro citrato sinistrato. (…). Il secondo saltus 

(…). Nella centuria 12.ª esistono le rovine della chiesa di S. Pellegrino. In questa era murata 
una lapide funeraria romana con dedica d’un Cinnamus conliberto al liberto imperiale Theseus 
Hilarius.”3 

 
Don Giacomo Giachin, parroco di Gallesano, nel suo manoscritto del 1874, riguardo la 

chiesa di San Pellegrino, riportava i seguenti dati e documenti: “…chiesetta di S. Pellegrino da 
molti anni a questa parte dirocata, /dirocata fin anco nell’anno 1623,/ e di nuovo riedificata 
dopo il detto anno/, e sotto il decesso Arciprete Dallazonca veniva uffiziata, e visitata nel primo 
giorno delle Rogazioni minori, come lo ricordano i vecchi del paese avea per dote la contrada 
chiamata Fondole nel seno di questa parrocchia in ponente verso Fasana, ond’essa chiesa 
venisse /in allora/ in quell’epoca riedificata, e ridonata al culto, lasciatole dall’ex Veneto 
Governo per cui esiste la fondazione di sei S. Messe piane annue, che vengono celebrate nella 
chiesa parrocchiale di S. Rocco, come il Reverendissimo Ordinariato con Decreto d.d. 2 Agosto 
1851. N.ro 110. ha trasferito l’obbligo della celebrazione delle dette S. Messe annuali nella 
chiesa parr.e di Gallesano, nella quale dovranno d’ora in avanti essere celebrate. ecc. La 
suddetta chiesetta di S. Pellegrino dovea essere assai antica, e ciò risulta dalle copie seguenti. 

 
Copia. 
 
Fin dal 1623. Zuanne DeVidi; Nunzio, e Commesso degli uomini di Gallesano presentò la 

supplica all’Eccellentissimo Capitanato di Raspo come Giudice delegato in tali materie, 
acciocchè gli concedesse il terreno di Fondole, il qual terreno per comune tradizione era adetto 
a la Chiesa di S. Pellegrino, la quale in quel tempo, essendo in parte rovinata, e scoperta affatto, 
non essendo memoria di uomini, che dentro si celebrasse, desiderano dall’Eccellentissima 
Carica Delegata l’investitura del terreno di Fondole con quelli patti, e condizioni, che in essa si 
trovano, e frà gli altri impegnandosi di rifabbricare la chiesa di S. Pellegrino. 

Tutto questo chiaro apparisce che li Capi della Comune di Gallesano misero in effetto 
l’impegno affidatosi, e certo è dell’impianto delle duecento Olivari, e della coltura delle terre 
coltivabili, e della rifabrica della chiesa, e della celebrazione delle Messe, e della ufficiatura, 
che in essa ogni anno si eseguisse, coll’annua corrisponsione di Lire Venete trenta / di L30/ 
all’anno. 

 
Altra copia. 
 
Da altra copia si rileva. 
Noi And.a Contarini p. la Serenis.ma Sig.ra di Venezia Cap.o di Raspo 
G.D. 
 
Veduta e considerata la Suplica presentataci per Zuanne de Vido Nunzio, Commesso delli 

Vuomini e Villa di Galesano, con la quale ci espone attrovarsi nel mezzo del Prosttimo di 
Galesano certo luoco detto il Fondole, tutto incolto, spinoso, sassoso, boschivo, e del tutto 
derelitto, confina da 3. parte il Prostimo d’essa Villa di Gallesano, e dalle 4.ta la Contrada de 
Lisignan Fabris, per il qual terreno, e per quanto vien detto è sottoposto alla Chiesa di S. 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
3 BERNARDO SCHIAVUZZI, “Attraverso l’agro colonico di Pola”, in Atti e Memorie della Società istriana di 
archeologia e storia patria, vol. XXIV (1908), p. 122. 
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Pellegrino, ancor essa derelitta, e del tutto priva di coperto, e di buona parte di muraglia, sicchè 
sono molt’anni, anzi non vi è memoria d’uomini, che sappino in essa essersi celebrato la S.ma 
Messa, essendo persa la divozione, che da antichi era tenuta di essa chiesa, li supplica però 
vogliamo concedergli la sud.a Contrada, offrendosi egli per li uomi che interviene restaurar nel 
f.ne concesso dalle leggi la sopradetta Chiesa, sicchè in essa si possa celebrare, nec non nel 
sud.to termine ridur in coltura le terre coltivabili, e nel medesimo tempo in quella far piantare 
duecento piedi di Oliva, et ponendoci… è ragionevole con l’autorità che in ciò tenimo 
dall’Eccellentissimo Senato, concedemo al sud.to supplicante di per se eredi, e sucessori loro in 
perpetuo il detto Loco detto Fondole posto frà li sunominati confini, con li obblighi, come nella 
sua Supplicazione si è offerto, il che non effettuando caschi dal Benefizio della presente 
concessione, e tutto questo mentre che q.to terreno add’altri non sii stato concesso, ne sii in 
luogo riservato da leggi per l’Alma Città di Venezia, dovendo conservar, e far conservar tutti li 
Roveri buoni, e per venir buoni per la Casa dell’Arsenal facendo quella praticar giusta 
l’ordinaria, e pubblicar la presente concessione nella Città di Pola nel termine d’un mese, aliter 
in quorum etc. 

 
Dato Pinguente li 15. Agosto 1623 
And.a Contarini Cap.o di Raspo G.D. 
Con.e Canc.e Respurch 
Dom.ca li 20. Agosto1623”4. 

 
 

di Corrado Ghiraldo 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
4 CORRADO GHIRALDO, “Origine ed antichità di Gallesano”, in Atti del Centro di Ricerche Storiche di 
Rovigno, vol. XXIX (1999), p. 516-517. 
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FLORA  E  FAUNA 
 
 

EL  CASTAGNO 
 
  
Il  castagno,  una pianta diffusa nel territorio del Gallesanese è il rappresentante europeo 

del genere Castanea della famiglia delle Fagaceae, il quale comprende alberi affini alle querce e 
ai faggi. 

El castagno è una pianta 
longeva a foglia caduca a portamento 
arboreo, con chioma espansa molto 
ramificata e rotondeggiante e altezza 
variabile, secondo le condizioni, dai 
10 ai 30 metri. In condizioni normali 
può sviluppare un imponente fusto 
colonnare, con corteccia liscia, 
lucida, di colore grigio-brunastro. La 
corteccia dei rami è di colore bianco 
ed è cosparsa di lenticelle trasverse. 
Con il passare degli anni, la corteccia 
si screpola longitudinalmente. Le 
foglie sono alterne, provviste di un 
breve picciolo e, alla base di questo, 
di due stipole oblunghe. La lamina è 
grande, lunga anche fino a 20-22 cm e larga fino a 10 cm, di forma lanceolata, acuminata 
all'apice e con margine dentato, con denti acuti e regolarmente dislocati. Le foglie giovani sono 
tomentose, ma a sviluppo completo sono glabre, lucide e di consistenza coriacea di colore verde 
intenso, più chiare nella parte inferiore. È una pianta monoica con fiori unisessuali, presenti sulla 
stessa pianta. Le infiorescenze maschili sono rappresentate da spighe lunghe 10-20 cm di color 
giallo-verdastro. Quelle femminili sono costituite da fiori singoli o riuniti a gruppi di 2-3 posti 
alla base delle infiorescenze maschili. La fioritura si ha in piena estate. L'impollinazione può 
essere anemofila o entomofila, per cui molto importante è la presenza delle api. 

  

Il frutto è rappresentato da una noce detta castagna, interamente rivestita da una cupola 
spinosa, detta riccio all’interno del quale si trovano in media da 1 a 3 castagne. È un achenio con 
pericarpo di consistenza cuoiosa e di colore marrone, glabro e lucido all'esterno, tomentoso 
all'interno. La forma è più o meno globosa, con un lato appiattito, detto pancia, e uno convesso, 
detto dorso. Il polo apicale termina in un piccolo prolungamento frangiato, detto torcia, mentre il 
polo prossimale, detto ilo, si presenta leggermente appiattito e di colore grigiastro. 

  

La diffusione in tutta l'Europa ebbe inizio con i Greci, fu ampliata dai Romani e proseguì 
ininterrottamente per tutto il Medioevo per opera degli ordini monastici. Lo scopo di questa 
estensione era la sua duplice funzione, come risorsa amidacea (in molte zone montane hanno 
rappresentato, fino agli anni '50, la principale fonte alimentare grazie alla farina che se ne puo 
ricavare) e tecnologica (legname da opera). 

 

Il frutto puo essere destinato alla trasformazione industriale (marrons glaces, marmellate di 
castagne, farine e frutti secchi) o al consumo fresco, viene utilizzato marginalmente come 
alimento per gli animali domestici e per la produzione di dolci tipici. Dal legno del castagno si 
puo estrarre il tannino, molto utile per l'industria conciaria, mentre il legno, semiduro, trova 
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impiego soprattutto nella fabbricazione di mobili e pali di sostegno poichè ha caratteristiche  di 
durevolezza e resistenza all'umidità. Si presta perciò all'impiego come legno strutturale; la 
facilità di lavorazione lo rendono adatto ad essere impiegato per la realizzazione di vari 
manufatti. Per le sue caratteristiche tecnologiche, il castagno è stato tradizionalmente usato per 
molteplici impieghi e la realizzazione di infissi, doghe per botti, cesti e mobili. Attualmente la 
sua destinazione principale è l'industria del mobile. Viene inotre utilizzato per l'apicoltura e 
nell'erboristeria. 

  

La malattia più pericolosa per il castagno rimane ancora il "cancro della corteccia". 
L’infezione penetra nella pianta attraverso le ferite e pertanto tutti i tagli di potatura e le 
eventuali ferite provocate dai mezzi meccanici o da grandinate devono essere disinfettate con sali 
di rame o altro. 

Anche il "mal dell’inchiostro" può risultare pericoloso quando si verificano degli accessi di 
umidità per accumuli di foglie o sostanze organiche varie attorno al ceppo; per questo motivo i 
ceppi vanno mantenuti puliti e disinfettati periodicamente. 

 
 

di Gianfranco Ghiraldo 
  
  
 

LA  CAVERA 
 
 
La cavera  ha avuto le sue impronte nell'allevamento di capi di bestiame nel Gallesanese 

fin dall'antichità. Simbolo dello stemma della Regione Istriana, la capra ha avuto da sempre un 
ruolo fondamentale sia nella cultura, sia nella gastronomia  che nell'allevamento della penisola 
istriana. 

Sembra che la 
cavera istriana si sia 
quasi totalmente 
estinta sul territorio 
dell'Istria e del 
Gallesanese negli 
anni Quaranta, 
quando una legge ne 
proibì l'allevamento 
per gli effetti nocivi 
che l'animale 
procurava agli oliveti 
e alle fronde degli 
alberi. Gli abitanti iniziarono così l'allevamento di pecore, diffondendo in tale maniera la quasi 
inevitabile scomparsa del ruminante  autoctono. 

La capra istriana denota le caratteristiche di un manto totalmente bianco, corpo magro e 
affusolato, corna lunghe (92 cm) e unghie pronunciate. L'animale si presenta piuttosto vorace, la 
capra istriana è considerata infatti un ruminante dalle dimensioni grandi. La femmina senza prole 
dà giornalmente cinque litri di latte. Questi animali sono resistenti alle intemperie e alle malattie, 
gli zoccoli adatti al terreno arso istriano sono molto duri e resistenti. 
 

la Redazione 
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PIATTI  TIPICI 
 
 
 
EL BRODO DE GALINA 

 
Ingredienti: 
- 500g di carne di gallina (carno de galina) 
- 1 cipolla (1 sivola) 
- sedano (1 gambo) - (gambo de selino) 
- 2 carote 
- 2 pomodori interi (pomedori) 
- sale (sal) 

 
 

Preparazione: 
 

Pulire la gallina. Lavare e sciacquare la carne. Procedere poi con la preparazione e il 
lavaggio delle verdure. 

Prendere una pentola abbastanza capiente e mettere all'interno la carne bagnando il tutto 
con un paio di litri d'acqua. Aggiungere le verdure. Chiudere con un coperchio e far cuocere a 
fiamma lenta per un paio d'ore. Ogni tanto schiumare. Fare una verifica che la carne sia pronta 
con una forchetta, quindi mettere in frigo per una mezz'ora: il contatto con il freddo permetterà 
alla parte grassa di affiorare in superficie. Diventerà così molto più facile eliminarla con una 
schiumariola. 

Togliere infine anche la carne e le 
verdure. Filtrare il liquido di cottura e si otterrà 
un ottimo brodo di gallina. 
 

Curiosità: 
 
In passato a Gallesano el brodo de galina  

era immancabile sui banchetti nuziali. Veniva 
preparato e servito soprattutto durante il pranzo 
del lunedì, dopo due intere giornate di 
festeggiamenti. Il lunedì era conosciuto per il 
suo menù a base di carno de galina, anche 
perché i volatili erano facilmente reperibili in 

ogni famiglia. La carne di manzo o vitello era destinata alle pietanze del pranzo e della cena 
nuziale del sabato e della domenica. 

El brodo de galina veniva preparato con le parti più modeste del pennuto (suca, gambe e 
colo), mentre il petto e le coscie servivano per la galina in tecia. Per il brodo si sacrificavano le 
galline più vecchie del pollaio, fatto testimoniato da un tipico proverbio gallesanese  che afferma 
...Galina vecia fa bon brodo.  

Il brodo di gallina era un'ottima pietanza per le partorienti ed ancora oggi si rivela come 
uno strepitoso rimedio naturale contro raffreddori e malanni. 

 
 

di Luana Moscarda Debeljuh 
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CURIOSITÀ 

 
 

A  GALLESANO  SI  ALLEVA  LA  CAPRA  DI  RAZZA  ISTRIANA 
 

Intervista a Davide Trento 
 
 

 
 
 
Il simbolo della nostra regione è la capra, e l'anno scorso è stata riconosciuta la razza della 

capra istriana. Da un'analisi sul DNA su vari capi di bestiame si è constatato che questi ruminanti 
siano appartenuti veramente a una razza primitiva di capra istriana.  

Tra queste capre troviamo anche quelle del nostro compaesano Davide Trento. Scopriamo 
assieme a lui come si è venuti alla scoperta della razza istriana autoctona, e vediamo qualche 
particolarità riguardante questi animali attraverso la sua esperienza. 

 
 
Signor Trento, da quando ha cominciato a occuparsi di capre e come mai? 
È iniziato tutto per caso, da una capra che mi è stata regalata e che ho iniziato ad accudire. 

Da  qua è iniziato il mio interesse per questi animali. 
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In alcune delle sue capre è stato riconosciuto il gene della capra istriana autoctona, ci 
spiega come e tramite chi ciò è stato posibile? 

Il riconoscimento della razza istriana è avvenuto grazie a un progetto che ha visto la 
collaborazione tra la Croazia e la Slovenia. Il progetto si chiama APRO, ed è un' iniziativa per 
salvaguardare e rivitalizzare le diversità biologiche dell'ambiente usando razze autoctone, tra cui 
la capra istriana. (Apro: Iniziativa transfrontaliera per la tutela e la rivitalizzazione della varietà 
biologica dell'ambiente usando le razze autoctone). Il tutto ha preso vita grazie a questo progetto, 
e l'anno scorso si è arrivati al risultato che queste capre sottoposte all'analisi del DNA, 
appartenevano alla razza istriana. (o avevano in sé geni della razza istriana) 

Immagino la sua soddisfazione quando è stato informato che anche le sue capre  
appartenevano alla razza istriana, quanti capi di bestiame possiede? 

Certamente, ne sono stato molto felice. Dieci su quindici capre che possiedo, sono di razza 
istriana accertata. 

Partecipa a qualche manifestazione dove si possono vedere le sue capre? 
Sì, partecipo a una manifestazione che si svolge ogni anno a Sanvincenti, dove vengono 

esposte le capre istriane, tra cui le mie.  
Anche grazie a questa manifestazione è cresciuto l'interesse per far notare e per certificare 

la razza istriana riguardante le capre. 
Ci può dire chi partecipa a questa manifestazione, e che cosa succede? 
Durante tale manifestazione si cercano le capre istriane, e quelle che più si avvicinano alla 

razza primitiva. Ciò avviene tramite delle selezioni. 
Personalmente partecipo dal 2007: ogni anno espongo le mie capre e ogni anno arriva 

qualche premio. 
A questa manifestazione ho potuto notare che c'è molto interesse per questo animale. Vi 

partecipa gente da tutta Europa che viene apposta per vedere la nostra specifica capra. Parlando 
con le persone si vede che le capre esistono in tutto il mondo ma non ne è stata dimostrata la 
razza come è successo invece da noi. L'animale è conosciuto ma non tanto, è divertente perché 
tanta gente non ha mai visto come avviene la mungitura della capra e in questo modo lo possono 
vedere, ma anche provare in prima persona. 

Bisogna far notare che è si tratta di un animale in via d'estinzione. 
C'è una spiegazione sul perché ci sono così pochi esemplari di capra in Istria? 
In effetti una spiegazione c'è. Bisogna dire che la capra è uno dei primi animali che l'uomo 

è riuscito ad addomesticare.  
È successo che nel 1883 in Istria è uscito un decreto che vietava di tenere le capre, siccome 

le consideravano dannose per l'ambiente, e per l'agricoltura. Potevano tenerle solo le persone che 
avevano problemi di salute, e veniva emesso un specifico permesso dalle autorità per poterle 
allevare. Poi nel periodo delle due guerre mondiali la situazione cambiò e tale divieto venne 
abolito, e per cui ci fu di nuovo un'aumento del numero di capre sul territorio istriano. Purtroppo 
la situazione cambiò dopo la seconda guerra mondiale, quando le capre venivano viste come 
nemici, in particolare dei boschi.  

Secondo Lei viene fatto abbastanza per promuovere la capra, e la sua razza? 
Secondo me bisognerebbe promuoverla e farla conoscere di più da parte delle autorità 

locali, ma anche statali, perché se non fosse stato grazie a questo progetto, sorto da una 
collaborazione tra la Croazia e la Slovenia, non si sarebbe mai scoperta la razza della capra 
istriana. 

Infatti, i colleghi sloveni ci hanno fatto notare di non sapere „ciò che abbiamo“,  
riferendosi al tesoro di poter allevare le capre autoctone. 

Molti sottovalutano l'importanza di tale animale e anche i benefici che può portare il suo 
latte e i prodotti derivati. Infatti della capra si usa tutto. In passato veniva vista come una sorta di 
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„farmacia ambulante“, perché curava e aiutava in numerose malattie, e chi la possedeva poteva 
usufruire dei suoi benefici. 

La capra, con tutto che ne è stata dimostrata la razza è in estinzione, bisognerebbe arrivare 
a 100 capi, mentre attualmente c'è ne sono circa una quarantina. Bisogna impegnarsi di più per 
evitarne l'estinzione.   

Che differenze ci sono tra capre e caproni? 
Una particolarità dei caproni è quella che a 4 anni ha i corni più lunghi di qualsiasi  capra. 
Le corna del caprone istriano si aprono  in „largo“, come una specie di manubrio della 

bicicletta, arrivano fino a 1 metro e mezzo di corna. Le corna delle capre sono invece capovolte 
all'indietro... 

Personalmente non tengo il caprone assieme alle capre quando si mulgono (mulgitura) 
perché esso emana un odore che influisce sul latte delle capre. Per questo spesso viene detto che 
il latte di capra puzza. 

Le capre vengono controllate? Ne può vendere i loro prodotti? 
Ogni capra viene controllata e catalogata, infatti viene fissato un numero sull'orecchio e un 

chip nello stomaco, così vengono controllate.  
Posso vendere i loro prodotti,come per esempio i capretti ma anche il latte o il formaggio. 
La capra istriana non è diffusa solo per uno dei suoi prodotti o derivati, ma per la 

particolarità che da essa si poteva usufruire di tutto, quindi sia per vendere i capretti, sia per il 
latte che per i suoi derivati. Veniva chiamata „vacca dei poveri“ perché a differenza delle 
mucche lei non necessitava di un particolare cura, ma anche nei periodi più difficili, come la 
siccità,  riusciva a soddisfare i bisogni degli allevatori. 

Viene mangiata sul nostro territorio la carne di capra? 
Ho riscontrato che non viene mangiata molto la carne della capra, eppure non è una carne 

vietata o di cattivo gusto. Però secondo me c'è questa credenza che la carne di capra abbia un 
odore sgradevole e di conseguenza non la mangiamo. Io l'ho mangiata, e posso dire che è buona. 

E poi c'è da dire che la carne di capretto è stata sempre una delle carni più care sul mercato. 
Ancora una curiosità per finire, date dei nomi alle capre? 
Naturalmente tutte le capre hanno un nome, questo viene deciso da Noella, mia figlia. 
La quale ci spiega che lei sceglie il nome per le capre, nome che viene dato per le 

caratteristiche specifiche di ciascun animale. Per esempio, ci dice Noella, che all'ultima capra è 
stato dato il nome Helga.  

Ma allora Noella qual'è la capra più bella che avete? 
Non c'è ne una più bella delle altre, tutte sono belle e particolari ognuna a loro modo. 
Ringraziamo il signor Trento che ci ha illustrato i suoi progetti, e i suoi riconoscimenti 

riguardanti la razza autoctona di capra  istriana. Noi tutti Gallesanesi siamo fieri che un nostro 
connazionale dia il suo apporto per una questione così importante. Speriamo che venga promossa 
di più la problematica riguardante la possibilità d'estinzione del nostro simbolo regionale.   

           
 

di Ilenia Matticchio 
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TERMINATA  LA  CAPPELLA  CIMITERIALE 

DI  GALLESANO 
 
 

 
 
 

Gallesano ha finalmente visto il termine dei lavori di costruzione della cappella cimiteriale 
del luogo, siglata ufficialmente lo scorso ottobre dal sindaco Klaudio Vitasović, il presidente del 
Consiglio cittadino Corrado Ghiraldo con la benedizione del parroco Don Joško Listeš. Ci sono 
voluti quasi due anni per portare a conclusione l'edificazione dello stabile, i lavori infatti sono 
stati eseguiti in due fasi, la prima terminata nel febbraio 2011 e la seconda nel luglio 2012. 

 

La cappella, dotata di vano per la benedizione dei defunti, di uno spazio adibito al parroco, 
di bagno e cucina è stata interamente finanziata dalla Città di Dignano, che per la sua 
edificazione ha versato circa 1 milione di kune. 

 
 

La Redazione 
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NARRATIVA 

 
 
 

LA  NOSTRA  GIOVENTÙ 
 

 
C’era una volta, tanto tempo fa, generalmente le favole iniziano così, ma io non vorrei 

raccontarvi una favola, ma bensì un pezzo di vita vissuta, una piccola parte della nostra gioventù. 
Gioventù di ragazzi di Gallesano. 

La nostra Gallesano, che in quel periodo era la culla del divertimento, nostro e di tanti 
pesini  intorno a noi: lo sapevate, voi ragazze e ragazzi d’oggi che a Gallesano si ballava ogni 
sabato e domenica?  Sì, noi avevamo la nostra orchestrina, il nostro complesso musicale. Si 
chiamavano “Giaguari” all’inizio per poi prendere il nome di “Le ombre”. Sto parlando degli 
anni ’60-’70. Ne andavamo orgogliosi. Era composto da ragazzi del luogo, di Gallesano, che 
strimpellavano le canzoni che in quel momento erano sulla cresta dell’onda. Le canzoni di 
Sanremo, del Cantagiro, tutte melodie notissime perché noi eravamo all’avanguardia con i tempi, 
con la moda, con la musica e seguivamo la hit parade del momento e la trasmissione radiofonica 
“Bandiera gialla”. 

 

 
 
Negli anni ’70 a Gallesano vigeva un rito favoloso. Ogni sabato (iniziando da gennaio fino 

a luglio) si andava con la corriera a girare di paese in paese a scegliere la più bella del posto, cioè 
la miss. Sto parlando di paesini vicini a Gallesano come Fasana, Peroi, Dignano, Pola, Sissano,  
Juršići, Lavarigo, Medolino, Lisignano, Manjadvorci, Barbana, Puntera e tanti altri. Alla fine 
della carreggiata a Gallesano era prevista l’elezione di Miss Comune di Pola. 
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In quest’occasione era pure allestita una sfilata di moda organizzata dal maglificio “Arena” 
di Pola. Non potete immaginarvi quanta gioventù per l’evento! Tutti allegri ed orgogliosi del 
nostro Paese. Il sabato pomeriggio si partiva con la corriera, piena zeppa di giovani. Tutti 
facevano qualcosa; chi era addetto agli strumenti, chi alle casse, chi alla stipulazione dei 
contratti, c’erano inoltre gli addetti all’organizzazione degli incontri e al pagamento delle spese. 

Era tutto organizzato. Le eterne cassiere di quel periodo erano Nerea, Mariuccia ed Irma. 
Volete sapere chi era il promotore di questa iniziativa? Lo avete indovinato? Ma senza ombre di 
dubbio, sì era proprio lui, il nostro Marietto. Quante buone idee in quella capoccia lunatica! Sì, 
perché Mario era così, un giorno magnanimo e l’altro ostile. Questo era il nostro Mario, noi lo 
conoscevamo, sapevamo come prenderlo e non c’erano problemi. Ci voleva un bene dell’anima e 
noi lo ricambiavamo (ci manchi tanto Mario). Io sto parlando continuamente al plurale perché 
vorrei farvi conoscere una piccola parte dei “noi” che sto menzionando continuamente. 
Gioventù, come gioventù, si sa, è sempre unita, però allora esisteva un gruppo molto forte ed 
affiatato, composto da Toni I, Toni II, Rinaldo, Irma, Nerea, Mario I, Mariuccia, Mario II, 
Oliviero, Armandino, Livia, Sergio, Antonia, Bruno, Loretta, Betty ed altri ancora. I gruppi si 
formano, si allargano, si stringono, c’è sempre qualcuno che se ne va e qualcuno che viene, 
perciò uno in più o in meno si faceva sempre gruppetto. Eravamo inseparabili. Su tutti noi 
vegliava Eligio che diceva: “Oggi si fa questo, domani quello, dopodomani quest’altro“. 

Le nostre serate le passavamo in Circolo (oggi la Comunità) da Evelina, che quando non ne 
poteva più ci diceva “Ala pici ∫emo a ca∫a che ∫e tardi”. Ci ritrovavamo anche in Toro, nella 
Società Turistica locale. Accanto allo stabile c’era anche un piccolo caffè-bar che noi 
chiamavamo “Mliječni”. Qui si poteva bere il tè, il caffè, la cioccolata calda e mangiare le 
favolose crempite che ci venivano servite dapprima da Anna (Spacasoca), poi dalla Jola Delton 
ed infine dalla Armida (Cribiera). Si giocava a tombola e durante un breve periodo qui c’era 
anche il disco.  

Quanto erano belli quei giorni, forse perché eravamo giovani e spensierati, ed innocenti 
senza un briciolo di cattiveria. La vita ci ha poi cambiati, siamo diventati più duri, a volte anche 
cattivi, dipende da come ci ha deliziato il destino. Alcuni di questi giovani ci hanno lasciato, non 
di certo per loro volontà ma perché il fato ha preso il sopravvento. Oggi  molti di quei giovani 
sono diventati dei nonni dai capelli bianchi, ma  quando si incontrano non possono fare a meno 
di salutarsi, fermarsi, scambiando due chiacchiere, forse anche lamentarsi degli acciacchi che 
hanno, delle pastiglie che prendono, del colesterolo alto, della pressione alta o bassa, ma poi 
infine dicono sempre... ”Ti te ricordi de....” e con questa frase si inizia a rimembrare e gli occhi 
s’illuminano di gioia, di dolci ricordi che noi ragazzi degli anni ’60 - ’70 non potremo mai 
chiudere per sempre in nessun cassetto, ma saranno per noi sempre un bagaglio di vita vissuta, la 
nostra giovinezza, vissuta con tanta allegria, spensieratezza ed amore.  

Poi un giorno, per puro caso, ci voltiamo indietro, guardiamo i nostri figli diventati ormai 
degli uomini, hanno la loro famiglia, ci deliziamo a coccolare i nostri nipoti e solo allora ci 
accorgiamo di essere arrivati al traguardo.  

Ecco, questo eravamo noi, guardate bene e in qualche angolo della comunità troverete 
ancora vive le nostre impronte. 

 
 

di Mariuccia Leonardelli 
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LA  LEGGENDA  DE  LA  CAVERA  DE  SASO 

 
 
La leggenda della capra di pietra non è mai esistita, ma la storia vera della capra, quella sì. 

Per capirla meglio però devo prima menzionare un' pò di storia gallesanese, precisamente quella 
che si protrae dal X secolo (950 circa) fino al 1400, cioè il periodo in cui i miei avi, lavoravano 
per i signori Castropola, feudatari potentissimi; possedevano infatti una piccola flotta e terreni 
nella polesana a Momorano, Mutvoran, Sanvincenti e Boccordi compresi i due castelli quello di 
Momorano e quello di Sanvincenti poi venduto ai signori Morosini-Grimani. 

  Divenuti troppo potenti per il gusto della nobiltà polese, i Castropola furono scacciati per 
sempre dalla città. 

Con la cacciata dei Castropola, le incursioni piratesche si erano intensificate e le vecchie 
famiglie gallesanese per difendersi meglio erano state costrette tra gli anni 1410-1420 ad 
abbandonare i loro casali ed unirsi in un unico luogo, cioè negli attuali rioni della vecchia 
Gallesano: si fuggiva inoltre oltre mare sul lido italico, periodo e fu questo il periodo che 
fuggirono i Della Vedova. 

Come con i casali, così accadde anche con il paesello detto Toro, furono distrutte le case ed 
anche la torre che serviva come posto di avvistamento per i pirati ed in qualche occasione 
serviva anche da rifugio. Questa zona, ricostruita assieme alle case del rione porta la 
denominazione appunto di Toro, termine che deriva dall'espressione dialettale la toro (la torre). 
Tra le macerie del paesello era rimasta pure una capra di pietra con tre zampe sole, senza corna, 
orecchie e coda. 

Dai racconti di mio padre Angelo (1909-1992) e di mio zio Giusto Tartaia (1900-1966), i 
ragazzini pascolando gli animali si trastullavano su questa capra fino all'ultimo decennio del 
XVIII secolo. Un giorno a mio trisnonno, allora ragazzino, e ad altri due bambini si erano 
presentati due signori provenienti da Pola: avevano in mano un foglio (probabilmente una 
mappa) e accovaciati sulle macerie presso la capra, avevano detto ai ragazzini di essere dei 
viandanti assai stanchi ed anche affamati. Pregarono allora i giovincelli di andare nel posto più 
vicino per procurare loro del cibo. I piccoletti lasciando gli animali incostuditi, si erano recati nel 
posto più vicino a cercare del pane, ma al loro ritorno non trovarono più i viandanti: era rimasta 
solo la capra di pietra sventrata con sei monete d'oro zecchino al suolo. I ragazzi se le divisero  
equamente, cioè due a testa. 

Si trattava di monete fuori corso, il loro valore era soltanto quello di oro allo stato puro. In 
casa mia, questi due zecchini erano rimasti fino all'anno 1963 quando questi, assieme ad un 
sacchettino di corone austriache tutte in oro e a sei fiorini di argento dal diametro di circa 5 cm e 
dal spessore di 2-3 mm, per quanto mi ricordo, erano state portate a Trieste da mia madre da un 
rigatiere e lì cambiate per una somma di lire italiane di quel periodo. 

 
 

di Lino Capolicchio 
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MISERIA  E  SCALTREZZA 
 

(tratto da Fatti e misfatti nella Gallesano che fu di Aggeo Biasi) 
 
 

Agli inizi del secolo ventesimo, chi lasciava Pola diretto all'interno dell'Istria, doveva 
servirsi della ferrovia oppure dell’unica strada maestra esistente. Coloro che si servivano della 
strada, dopo pochi chilometri di percorso, giunti in località Montegrande, s’imbattevano in una 
specie di “tavola calda” dove, con un soldo, potevano rifocillarsi con un piatto di minestrone. Ad 
un tale che si lamentava perché in mezzo alla pasta e fagioli aveva trovato un bacolo 
(scarafaggio), il padrone rispondeva: “Cossa la voleva trovar per un soldo? Un vedel?”. 

Questa storiella mi torna spesso alla mente ed insieme ad essa una ridda di pensieri, 
sentimenti, riflessioni, aneddoti spassosi. E i ricordi si accavallano. Vivere a Gallesano in quegli 
anni lontani e non solo a Gallesano, doveva essere un travaglio... per i poveri. Lo spaccato 
dell’esistenza contadina ti faceva vedere una moltitudine di persone tormentate dalle malattie, 
dalle calamità, dai siori, dalle autorità: intorno la miseria e lo sforzo di chi lotta per la 
sopravvivenza. I poveri, chiusi nei loro pensieri, condivano spesso la polenta con la fame. Nella 
lotta per sopravvivere in un territorio avaro erano sorretti, oltre che da una particolare resistenza 
fisica, anche dalla loro straordinaria capacità di adattamento. 

In mezzo ai poveri c’erano alcuni personaggi che, oltre a non lasciarsi abbattere dalle 
contrarietà e dai mali della vita, reagivano con ironia, tempismo ed intelligenza alla loro 
quotidianità, inventando situazioni, luoghi e tempi per poter trarre da essi un profitto immediato. 
Ne venivano fuori fatterelli alle volte irriverenti che immediatamente circolavano per il paese 
portando allegria e conforto a tutti e spesso anche agli stessi protagonisti ingannati e buggerati. 

Non mi sovvengono notizie su molti autori di tante burle degne d’un romanzo d’azione, 
ricche di souspance, assortite e fascinose. 

Di uno di essi però ricordo il nome, il cognome, il soprannome, il suo sembiante: si 
chiamava Domenico Matticchio ed era conosciuto come Mengo Jure. 

Aitante, mingherlino, il suo spirito era tagliente come una lama: un ometto anziano che non 
stava mai fermo, irrequieto ma non turbato, spesso a servizio avventizio dai vicini Padri. 
Approfittando del fatto che Nena Padra era schifiltosa particolarmente nel mangiare e maniaca 
della pulizia, Jure cercava spesso l’occasione per sfamare con un piatto gustoso e fuori 
dall’ordinario la sua povera famiglia. 

“Mengo, va sò in corto e te me massi el più bel gal e te me lo porti su”, gli disse un giorno 
la padrona. Mengo uscì dall’ampia cucina, aprì la porta che dava sul cortile; per un attimo si 
arrestò a causa dei riflessi accecanti del sole che batteva sulle pietre della grande masiera, poi 
esaminò attentamente i polli ruspanti, intenti a beccare  il cibo lungo la vasta area perimetrale a 
loro disposizione. Individuato il morituro, si chinò, afferrò un grosso pezzo di legno fra quelli 
precedentemente da lui tagliati e lo scagliò contro il malcapitato bipede colpendolo alla testa e 
facendolo stramazzare stecchito a terra. Fra un fuggi fuggi schiamazzante dei pennuti, raggiunse 
il “decaduto”, lo afferrò per le zampe, ripercorse a ritroso il tragitto, arrivò in cucina e... 

“Siora parona, ’sto povero gal al ga fato tre giri su se steso e dopo el xe cajù par tera”, 
disse Mengo. 

“Portilo via e soterilo subito! Chissò che bruta malatia che el gaveva, poara bestia”, tuonò 
la Nena accompagnando le parole con gesti eloquenti della mano e con un’espressione di terrore 
negli occhi. 

Il servitore obbedì di buon grado e si avviò verso la sua casa situata quasi a ridosso di 
quella dei padroni. Giunto sul gradino consunto della porta aperta, consegnò il trofeo alla moglie 
dicendole: “Ana, ciapa qua... la Providensia!” 
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Mengo Jure non era nuovo a queste trovate. 
Tempo addietro ne aveva combinato un’altra delle sue. 
Avuto l’incarico di andar a cioche (cercar lumache) ne aveva raccolte un centinaio e le 

aveva consegnate a Nena. Purgate, pulite e lavate a dovere, le cioche stavano cuocendo, in un 
mare di condimento, dentro una pentola di terracotta nuova. La tavola era già apparecchiata, la 
pentola cotta. I commensali, seduti su sedie di legno, attendevano con impazienza il cibo, 
stuzzicati dall’odorino che si espandeva ovunque. Mengo, accostatosi alla massaia, con aria di 
rammarico disse: “Siora parona go un magon sul stomigo che no me va nè su nè so... ve devi 
confesar che segni xi a grumar le cioche in simiterio vecio... eco perché che le xe bele grose...!” 

“Par l’amor de Dio... portile subito via... e buta via anca la pignata... che no voj più vedela 
in casa!”, replicava sgomenta Nena in evidente stato di agitazione. 

Inutile dire con quale entusiasmo Mengo Jure si diresse verso casa, con negl’occhi 
l’espressione scaltra simile a quella di una volpe che ha saputo farsi beffe del bracconiere. Ma 
egli non era il solo ad approfittare dell’altrui ingenuità. Uomini di spirito, dalla battuta facile, ce 
n’erano parecchi nel nostro paese: il Patan, il Brusa, Massimiliano de Masina, Piero Bas’ciana, 
Bepi Mistropiero e tanti altri...; personaggi che lasciarono il segno nelle vicende paesane, novelli 
Chichibio di boccaccesca memoria che si divertivano a combinarne “di cotte e di crude”.  

Chi era quel “galantuomo” che gabbò un povero pescatore di Fasana? 
“Voi segnì de Galisan?”, aveva chiesto un fasanese ad un anonimo nostro compaesano. 
“Siguro!”, aveva risposto costui. 
“Cognosè Toni Pignaloti?”, aggiunse. 
“Altroché, xe me cusin!” 
“Podè portaghe ‘sti pesi? Quatro bei branzini, ‘pena pescadi...” 
“Deme sà... chissà che magnada che farò el Pignaloti doman, vénero santo!” 
La “magnada” invece l’aveva fatta lui insieme ai suoi! Ma il classico tiro birbone, la vera e 

propria gherminella alla napoletana, venne attuata, del tutto casualmente, da un Gallesanese, ai 
danni di un generoso signore di Dignano. I due avevano simpatizzato nel corso della fiera di San 
Biagio. Ne era scaturito un invito a pranzo per il nostro compaesano che, al momento del 
congedo, dopo aver ringraziato calorosamente l’anfitrione, aveva aggiunto: “Il giorno de San 
Piero vignì a Galisan a pranso de mi; domandè de Nane Machirin.” 

E il giorno di San Pietro, con il vestito buono delle grandi occasioni, e un largo sorriso 
stampato sul grande faccione, puntualmente il dignanese era giunto nel nostro paese. Grazie alle 
indicazioni ricevute da Tizio, Caio e Sempronio, era approdato in Toro e s’era avvicinato ad un 
ometto anziano e mingherlino. Vestito di nero, il volto rugoso atteggiato alla mestizia, era costui 
forse il più povero fra i poveri del paese. 

“Scusè sior, conosè Nane Machirin?”, aveva esordito il dignanese. 
“Segni mi, sì... segni mi!”, aveva risposto il vecchio con una nota tagliente nella voce. 
“Ostaria! I me la ga fata proprio bela!”, aveva risposto senza acredine l’uomo beffato. 
 
Episodi lontani anni luce, che appartengono al vissuto di un’epoca travagliata ma 

tranquilla, quando l’umanità non era aggredita dai veleni della vita moderna. Un’esistenza grigia 
quella di allora, ma rischiarata dal sole dell’anima. Episodi che venivano iscritti di prepotenza 
nell’albo d’oro della letteratura umoristica paesana, dividendo a volte proverbiali. “Magnar 
Machirin”, dicevano i nostri antenati col significato preciso di “sbafare alle spalle altrui”. Questi 
racconti rendono vivo ai nostri occhi un mondo remoto e misterioso. Attraverso le innumerevoli 
storie parallele di uomini accorti e scaltri emerge un grande affresco di quell’epoca 
estremamente lontana in cui ai dolori, ai sentimenti e alle passioni dei personaggi si mescola la 
precisa ricostruzione di costumi, di rituali, di modi di vivere, di divertirsi, di divertire, nonché il 
fascino di luoghi legati alla nostra fantastica fanciullezza.  La povertà era il grande handicap di 
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quelle generazioni: una specie di condanna biblica, una condizione materiale e morale a cui 
erano condannati quasi tutti. O quasi! 

I poveri, se da un lato si rivelavano incapaci di spezzare il cerchio dell’indigenza - voluta 
da una società  iniqua - possedevano in compenso una facoltà eccezionale di comunicare con la 
natura, di decifrare i segni premonitori, di inviare messaggi a Dio, alla Vergine Santissima, ai 
santi. Il loro mondo era popolato di visioni e presenze per nulla inquietanti: sogni e visioni che 
non suscitavano sbigottimento. 

La stessa morte conviveva con la vita con strabiliante disinvoltura e familiarità: era 
accettata spesso come una liberazione, come una ricompensa, come un dono di Dio. In balia di 
una natura spesso ostile, quelle generazioni non si abbattevano, certi che dopo il calvario terreno 
sarebbe seguita la vita eterna: la vera vita. Sapevano perfettamente che l’esistenza terrena è una 
strada da percorrere e non una meta da raggiungere. Il traguardo più importante era l’Aldilà. 
 
 

di Aggeo Biasi 
 
 
 

ADDIO 
 
 
Dissertazioni lessicali su una parola un tempo assai diffusa dalla nostre parti. 
 
Rileggendo “La coscienza di Zeno”, il capolavoro di Italo Svevo, mi sono soffermato a 

riflettere sul saluto – a me particolarmente caro – che il protagonista Zeno Cosini rivolge a un 
amico. La parola in predicato è “addio”, inteso come saluto. Un nodo di congedarsi in uso, 
perlomeno lo era fino a poco tempo fa, nelle parlate dell’estremo nordest italiano e in particolare 
a Gallesano, mio paese natale. 

A Trieste e in Istria, dove il dialetto istro-veneto è ancora l’espressione popolare più 
diffusa, “l’addio” non dovrebbe essere stato ancora soppiantato dall’ormai internazionalissimo 
“ciao”. Uso il condizionale perché le trasformazioni lessicali stanno galoppando ovunque e 
invadono, come la gramigna, l’intero pianeta. 

La stessa espressione l’avevo sentita rivedendo il film di Franco Giraldi “La rosa rossa”, 
girato per la TV italiana nel 1973, interpretato dal francese Alain Cuny e dalla bravissima attrice 
di prosa Elisa Cegani. Il soggetto era tratto dal romanzo di Pier Antonio Quarantotti Gambini e 
ambientato tra Capodistria e l’entroterra triestino. 

In entrambi i casi, il termine “addio” mi ha ricordato i periodo della mia infanzia a 
Gallesano quando, verso sera, scaduto il tempo dei giochi all’aperto, con quel particolare saluto 
mi separavo dagli amici e ritornavo verso casa . 

Oggi questa espressione viene pronunciata solitamente per un distacco definitivo, per 
concludere un rapporto sentimentale o per l’estremo saluto che si riserva a un defunto. Farlo 
impropriamente in sostituzione di un “arrivederci” oppure un “a presto” si rischia di essere 
tacciati di dietrologia, se non addirittura di essere dei menagramo.  

Eppure, a pensarci bene, cos’è di più bello accomiatarci da una persona cara o da un amico 
raccomandandolo a Dio? Per la verità, oggi anche la figura del Padreterno non è più quella di 
una volta, nel cuore della gente comune sempre più tesa a modelli di vita materialistici e 
globalizzanti.   
 
 

di Piero Tarticchio 
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POESIE 

 
 
 
 
ALA ME FEMENA 
(dalla raccolta „Dighelo cola poi∫ia“) 

 
A ti' che ∫a' de tante lune 
te magni 'l sal 'n sembro con mio 
a ti' che te' me segni sempro rento 
como la me' l'ombria. 
Deso me ven 'n namento 
che te' vevi ciapà 
sinsa colpa 
∫ovena e bela 
como che 'l puian 
ciapa la polastrela. 
Mi' te' vevi giurà  amor peren 
'n tol mal e 'n tol ben 
e ti?... 
Per dimostrame 'l to' amor 
Doi fioi te' me' vevi porta' 'n sen. 
E deso che quei ani 
lon∫i ∫idi via 
mi' li pensi con nostalgia 
e te' dighi che del ciel 
ti ieri stada 
ton sta' ca∫a mandada 
e se' i fiori più bei te grumaravi 
e le canson dei angeli 
te' cantaravi 
pagate no' podaravi. 
E l'ora mi' 
che sen gramo de parole  bele 
grasie solo te' dighi, 
ma 'n grasie grando 
che ven sun 
del piu' fondo del cor 
de quel cor che te' dì 
che starò sempro 
tacà' de ti'. 

 
di Lino Capolicchio 

 
 
ALLA MIA DONNA 
 
A te che già da molti anni 
mangi il sale assieme a me 
a te che mi sei sempre vicina 
come la mia ombra 
adesso mi ricordo 
che ti avevo presa 
innocente 
giovane e bella 
come la poiana 
acchiappa la polastrella. 
Io ti avevo giurato amore perenne 
nel male e nel bene 
e tu?... 
Per dimostrarmi il tuo amore 
due figli mi avevi portato in grembo. 
E adesso che quegli anni 
lontano se ne sono andati 
io li penso con nostalgia 
e ti dico che dal cielo 
eri stata 
in questa casa mandata 
e se i fiori più belli raccoglierei 
e le canzoni degli angeli 
ti canterei 
pagarti non potrei. 
Ed allora io 
che sono povero di belle parole 
grazie soltanto ti dico 
ma un grazie grande 
che viene sù 
dal più  profondo del cuore 
di quel cuore che ti dice 
che starà sempre 
vicino a te. 
 
 

 



	
   43	
  

 

 
 
ME NONA 
 
A me∫o dì 
co el campanil jo finì 
me nona  ∫velta ∫velta 
la travesa la ligheva  
∫ora i cotoloni che ghe picheva 
e 'n varto la coreva 
quatro foje de radicio 'ngrumà 
perché despoi la lo veva de bagnà. 
Aguai manca 
se no duro el deventeva 
e chi più lo magneva. 
Se un po de vento jera 
i fa∫oi 'n tel cribio la ∫ventoleva 
e poi con 'n bel baston 
el ses la bateva. 
Jera duto 'n cori 
duto 'n boji duto el dì 
sul fogoler la pignata 
la menestra me∫a cota 
a duti la ghe feva de magnà 
a quei che ∫e 'n piantada 
a chi che ∫e co le vache 
a chi che 'ngruma, despoi la piova cioche 
duti riveva la' 'ntorno al fogoler a ciacolà e magnà. 
Povera me nona quanti lave∫i de polenta la jo cu∫inà 
e siguro quintai de farina 'npastà. 
Deso per sta cal camini sola 
e serchi i odori del magnà 
sul fil de fero de stiraà pena lavada 
gnente ∫e restà, gnente ∫e più sa... 
per el cor contenta i oci provi sarà 
e pur cati duto sà, duto sa ∫e restà 
come me nona jo lasà. 

 
di Vanda Durin Matejčić 
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LA BICICLETA 
 
Duto 'n rumitur sta mitina 
no ∫e più sul ciodo la bicicleta 
la jera butada tu 'n canton dela cantina 
piena de ru∫ino rento la bancheta. 

 
Jera 'na bersaliera de ∫ota l'Italia 
Me pare la jo governada 
Me sia Nina partiva dela stansia 
Per ∫i portà lato 'n contrada. 

 
La me cioleva anche mi qualche dì 
sul fusto la me meteva 
jera sempro de travaja de lundi 
fin ∫ornada 'l sol ne scaldeva. 

 
di Noemi Demori 
 
 
 
 
EL ME PAE∫  
 
Camini per el pae∫, 
∫e fredo, la ∫ento sarada 'n ca∫a. 
Ogni tanto se sento un barcon che ∫bato 
e mi stai a pensà: 
chisa quanti cori che bateva drio quei barconi 
e deso ∫e duto bandonà. 
Ma el nostro campanil no ne bandona mai, 
la mitina el sona la sveja, 
el bato le ore  
e mi stai a pensà: 
el me bel pae∫ el ∫e 'n fià triste de l'inverno, 
ma pena che el sol scominsia a scaldà 
se sento subito a mormorà. 
Chi coro a ciò el pan, 
Chi coro a lavorà. 
El me pae∫ ∫e picio, 
Ma ghe voi de steso ben. 

 
di Sara Pereša 
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